
Ma c’è la vespa samurai

Dalla cimice asiatica già 5 milioni di danni IL PROGETTO Sottoscritta a San Michele una convenzione per recuperare
attraverso la Scuola della pietra un’arte dichiarata dall’Unesco
patrimonio dell’umanità. In Trentino sono 3.000 chilometri

Difendere i muri a secco
L’arte dei muretti a secco,
dichiarata dall’Unesco
patrimonio immateriale
dell’umanità, rivive a scuola.
Ieri a San Michele è stata
sottoscritta una convenzione
tra Fondazione Edmund
Mach (Fem), Trentino School
of management (Tsm),
Patrimonio del Trentino con
l’obiettivo di valorizzare la
cultura della pietra a secco,
elemento che caratterizza
anche larga parte del
paesaggio trentino,
essenziale per la salvaguardia
del territorio e della sua
biodiversità.
La convenzione punta a
valorizzare i muretti a secco
presenti in Trentino, a
cominciare da quelli della
Fondazione Mach,
promuovendone la
manutenzione  attraverso
corsi di formazione.
A sottoscrivere il documento
sono stati il presidente Fem,
Andrea Segrè; la presidente di
Tsm, Sabina Zullo; il
presidente di Patrimonio del
Trentino, Mario Agostini.
Alla conferenza stampa sono
intervenuti anche Iva Berasi,
direttore della Accademia
della Montagna e i docenti
della Scuola della Pietra,
Massimo Stoffella e
Massimiliano Chemolli.
I terreni della Fem
diventeranno delle aule
didattiche, con i suoi 143
ettari di coltivazioni in
Trentino e tre chilometri di
muretti a secco che
necessitano di manutenzione.
Ente formatore sarà la Tsm, in
particolare la Scuola trentina
della Pietra a secco della
Accademia della Montagna,
comodataria la Fem che si
impegnerà a svolgere i lavori
di manutenzione  sui terreni
in gestione e comodante-

proprietario Patrimonio del
Trentino, proprietaria dei
fondi che si accollerà i costi
relativi alla manutenzione dei
muri a secco.
«La Fondazione, pur
guardando avanti nella
ricerca e nell’innovazione, –
afferma il presidente Fem,
Segrè – rimane attenta al
governo del territorio e alle
sue tradizioni. È importante
ricordare che un territorio ha
con sé storia e tradizioni che
vanno confermate e
tramandate. Il protocollo va
in questa direzione,
promuovendo al contempo
l’educazione al paesaggio e la
sua cura». Zullo, presidente di
Tsm, ha ricordato che «i muri
a secco aiutano nella
salvaguardia dei nostri
territori e perché svolgono
un ruolo vitale  nel
combattere l’erosione e la
desertificazione delle terre,
ma anche perché migliorano
la biodiversità». L’architetto
Agostini ha spiegato che
«l’utilizzo della pietra con
tecniche di posa non
rispettose dei precetti
fondamentali del costruire,
primo fra tutti la forza di
gravità, ha portato  negli
ultimi anni alla realizzazione
di muri che propongono
forzature quali la
proposizione in alzato la
tessitura dei pavimenti ad
opera incerta, di architravi
fatti di sassi appesi, di
paramenti di altezze non
compatibili con un corretto
utilizzo del materiale.».
Quello dei muri a secco in
Trentino, ha sottolineato Iva
Berasi, è un patrimonio
notevolissimo: si tratta di
3.000 chilometri di muretti. In
molti casi opere d’arte frutto
di abilità antiche e di  tanto
sudore.
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La vespa samurai e il trissolcus mitsu-
kurii contro la cimice asiatica. Non è
un videogioco giapponese ma una co-
sa seria. «Abbiamo ritrovato sul nostro
territorio i due principali insetti anta-
gonisti della cimice asiatica», ha detto
ieri Gianfranco Anfora che dirige il ta-
volo di lavoro nella Fondazione Ed-
mund Mach (Fem) di San Michele al-
l’Adige. «Sono due parassitoidi, cioè
due vespine: la prima è conosciuta con
il nome di vespa samurai, l’altra è chia-
mata trissolcus mitsukurii. Le abbiamo
trovate pochissimi giorni fa».
La cimice asiatica sta compiendo una
strage di mele soprattutto fra Rovereto
e Trento. In alcune zone è compromes-
so «più del 40%» della produzione, ha
detto Claudio Panizza, anch’egli della
Fem.
Andrea Giuliani, tecnico di campagna
della Società frutticoltori Trento, con-
ferma: «Il 40% è la media sull’asta del-
l’Adige, da Trento nord a Rovereto». E
Andrea Berti, direttore del Consorzio
difesa produttori agricoli (Codipra),
prende il pallottoliere: «In quest’area
il valore delle mele prodotte è di 10-15
milioni di euro. Se il danno si aggira in-
torno al 40% il conto è presto fatto».
Minimo 5 milioni di euro.
«In diversi impianti il danno supera il
40%», riprende Andrea Giuliani. «Ma la
cosa più preoccupante è che il 40%
delle varietà di mele non è stato ancora
raccolto. E le varietà da raccogliere
sono di grande valore. Per la Pink Lady
temiamo un danno inestimabile: la rac-
colta della Pink Lady partirà il 20 ot-
tobre. C’è un punto interrogativo enor-
me su tutto quello che rimane da rac-
cogliere».
La vespa samurai e il trissolcus mitsu-

kurii si stanno moltiplicando, sostiene
Anfora, «ma ci vorranno degli anni pri-
ma che abbiano un impatto serio».
Pochi giorni fa è stata promulgata una
nuova legge che permette delle dero-
ghe al rilascio di “antagonisti esotici”.
«Ora l’Istituto superiore per la prote-
zione e la ricerca ambientale (Ispra)
scriverà le nuove linee guida», prose-
gue Anfora. «Speriamo ci vogliano me-
no di 6 mesi. E quando verranno pub-

blicate, la Fondazione Mach chiederà
di poter produrre il dossier scientifico
e di effettuare i rilasci». Queste opera-
zioni potrebbero richiedere, in tutto,
un anno di tempo.
La Fondazione si è preparata a questa
eventualità: «Abbiamo terminato la co-
struzione di un impianto di quarantena
per specie esotiche: riusciremo così
a produrre le informazioni scientifiche
che potranno infine permettere il rila-
scio “massale” di questi organismi»,
chiude Gianfranco Anfora.
Alla conferenza stampa hanno parte-
cipato il governatore Maurizio Fugatti,
che si è complimentato con i ricerca-
tori Fem, e l’assessore provinciale al-
l’agricoltura Giulia Zanotelli. «Chiedia-
mo un incontro urgente con il governo
sulle linee guida», ha detto Zanotelli.
«Chiediamo che la Fondazione Mach

possa occuparsi della sperimentazio-
ne, vista la realizzazione delle camere
di quarantena». Ci vorranno comunque
molti mesi. Nel frattempo la Giunta ha
stanziato delle risorse per le reti anti-
insetto, la soluzione tampone.
«Dobbiamo accelerare i tempi», preme
Andrea Segrè, presidente di Fem, «del
resto questi parassitoidi sono già qui!
Perché non dovremmo accelerare? Va
bene la sicurezza, vanno bene tutti i
protocolli ma dobbiamo sbrigarci».
«La cimice asiatica è stata trovata per
la prima volta in Trentino nel 2016»,
spiega Claudio Panizza. «Le prime cat-
ture, quest’anno, sono state effettuate
a maggio. La cimice asiatica ha una
presenza consistente nella bassa valle
del Sarca, e c’è un inizio di colonizza-
zione della Valsugana. In val di Non ci-
mice asiatica e nostrana sono presenti
assieme tra Mezzolombardo e Cles.
Sopra i 500 metri, ancora no». Tra Ro-
vereto e Trento la situazione peggiore.
«Le aziende più a rischio sono quelle
che hanno meno “armi” da potere uti-
lizzare: quelle a conduzione biologi-
ca».
«Gocciadoro era il posto più affollato
di cimici asiatiche per quel che riguar-
da il capoluogo», precisa Valerio Maz-
zoni (Fem), «e proprio lì sono stati tro-
vati gli insetti antagonisti. Così la ci-
mice è quasi sparita».
«Vespa samurai e trissolcus mitsukurii
sono due parassitoidi “specialisti” delle
cimici», spiega Livia Zapponi del Centro
Ricerca e Innovazione, «e hanno di-
mensioni minuscole: il corpo è lungo
appena un millimetro. La vespa samu-
rai è il principale agente di controllo
in Cina. Dal 2017 è presente in Europa,
l’estate scorsa è stata registrata in Pie-
monte e Lombardia. Il trissolcus mit-
sukurii è stato rinvenuto nel 2018 an-
che in Alto Adige».

Vespa samurai 
(a sinistra) 
e trissolcus
mitsukurii 
(a destra) contro
la cimice asiatica
(sopra):
i due “insetti
antagonisti” sono
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del gruppo di
lavoro coordinato
da Fondazione
Edmund Mach 
e Centro
Agricoltura
Alimenti 
e Ambiente

Trovati in  Trentino 
i due principali 
insetti antagonisti
L’annuncio dei ricercatori 
della Fondazione Mach
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